MISTERO PASQUALE E VITA CRISTIANA

Premessa.


Dal Concilio Vaticano II in poi, nella Chiesa, si è parlato molto del Mistero Pasquale, ma l’interpretazione che ne è stata fatta è per lo più in chiave cristologica, con una esplorazione, in questi ultimi anni, della sua dimensione nuziale.
In questo contesto, una interpretazione mistico – spirituale del mistero redentivo, appare abbastanza nuova. Il contributo che vogliamo dare è appunto quello di ripensare in chiave pasquale l’itinerario di vita spirituale del cristiano e proporlo a chiunque voglia vivere con serietà e in profondità il proprio cammino di fede.
 Il Concilio, riaffermando il primato della Pasqua nella vita ecclesiale, implicitamente ricorda alla Chiesa che il vero rinnovamento è una rinascita spirituale le cui radici affondano nel Mistero Pasquale di Cristo, a cui tutti, in vario modo, partecipiamo. Di certo, questo grande mistero fornisce alla vita di fede le direzioni di marcia e il sostegno necessario al  cammino di maturazione spirituale che ha come meta la santità. 
La vita cristiana, ha, al suo centro, il Cristo morto e risorto: sulle orme di Colui che ha realizzato in se la nuova alleanza nel suo sangue, il cristiano può vivere, con piena consapevolezza, l’itinerario interiore, che gli è dato da percorrere, come grazia dello Spirito. Lo Spirito Santo, che da sempre è presente nel cuore del Padre, ha guidato la vita terrena del Cristo, attraverso il fiat della croce, il silenzio della tomba e la gloria della risurrezione. Chiunque si incammina dietro a Gesù, non può percorrere altro sentiero che il suo, ricalcandone le orme: dal “Prendete e mangiate…” al giubilo del mattino di Pasqua, da cui scaturisce il compito della missione a tutte le genti.
Le tappe della maturazione interiore del cristiano sono le stesse  del mistero pasquale. Si tratta, allora, di lasciarsi attrarre da Cristo che nell’eucaristia si è fatto dono per noi e presenza viva per sostenerci nel cammino di ogni giorno. Egli, che sulla croce si è offerto al Padre per salvare l’umanità ferita e assetata di giustizia, vuole attirare non solo il nostro sguardo, ma anche tutto il nostro essere a lui, fino alla decisione di consegnargli totalmente la nostra esistenza. Il Calvario è l’esperienza di abbandono, di notte, e di purificazione attraverso cui bisogna passare per diventare uomini e donne spirituali; necessaria per arrendersi a Dio e al suo Spirito. Il silenzio della tomba, nel sabato santo, diventa per il cristiano, il tempo prezioso dell’ascolto di Dio, reso possibile dal silenzio dei sensi umani. L’ascesa si fa più dura e più lucida nella misura in cui la vita diviene attesa del Cristo sposo, nella vigilanza e nella preghiera di abbandono. La gloria della Pasqua e persino la tomba vuota saranno per il vivente il luogo dell’esperienza mistica con il Cristo risorto, nell’abbraccio amoroso dello Spirito che ci trasporta oltre i nostri orizzonti e i desideri di perfezione. 
Per questo, non si può vivere una vita spirituale intensa senza alcuni mezzi indispensabili, come la partecipazione all’eucaristia, l’adorazione eucaristica, l’ascolto e la meditazione della Parola e della passione del Signore, il discernimento dello Spirito, la veglia, il silenzio orante e la solitudine. Non c’è vita spirituale senza un itinerario preciso e ordinato di vita liturgica, preghiera e consapevolezza dell’azione dello Spirito che muove la vita di tutti verso la crescita e la configurazione a Cristo.
1. Il cristiano associato al mistero pasquale.
Vivendo la vita con la sua alternanza di gioia e dolore, cadute e risurrezione, tutti, almeno esperienzialmente, partecipiamo al mistero pasquale di Cristo. Ma quando questa partecipazione avviene con adesione consapevole, essa tocca il cuore di ogni uomo e di ogni donna, lo plasma a dimensione “divina”, attraverso la particolare azione dello Spirito Santo e lo conduce a una speciale comunione d’amore con la Trinità .

La salvezza o santità dipende dalla posizione che ciascuno prende di fronte a questo mistero. Il Cristo trafitto, servo del Signore, è la massima rivelazione dell’amore del Padre e della nuova creazione nello Spirito Santo. Aderirvi o meno dipende dal nostro sì alla comunione trinitaria del Padre che ci ha creati e ci attende nella sua infinita misericordia, del Figlio che si è fatto servo per amore e ci invita a seguirlo fino alla pienezza della sua Pasqua, e dello Spirito che genera la nuova creazione dei redenti nel sangue dell’Agnello e ci offre il calice della nuova alleanza.

Giovanni Paolo II, all’inizio di questo nuovo millennio, esortando la Chiesa a ridare il giusto primato alla spiritualità nella sua vita di fede e nell’evangelizzazione, così si esprime: Non è forse un segno dei tempi  che si registri oggi, nel mondo, nonostante gli ampi processi di secolarizzazione, una diffusa esigenza di spiritualità, che in gran parte si esprime in un rinnovato bisogno di preghiera? 
.

Il contesto sociale in cui siamo inseriti è in continua evoluzione. Nei paesi di antica cristianizzazione, come il nostro, si stanno facendo strada altre religioni e sistemi di pensiero religioso, che offrono risposte nuove ai bisogni interiori degli uomini e delle donne del nostro tempo. In questo contesto, la Chiesa è sfidata a ricercare nuove vie di accesso al cuore tiepido dei cristiani di oggi e a riaccendervi il fuoco della fede. Una autentica testimonianza di vita spirituale può far rinascere, in chi non ce l’ha ancora, il desiderio di calare nelle profondità del proprio essere, per ricercarvi la presenza  di Dio che ci viene incontro dal mistero della vita. E il Papa, a questo proposito dice ancora:

Noi che abbiamo la grazia di credere in Cristo, rivelatore del Padre e Salvatore del mondo, abbiamo il dovere di mostrare a quali profondità possa portare il rapporto con lui. La grande tradizione mistica della Chiesa, sia in oriente che in occidente, può dire molto a tal proposito. Essa mostra come la preghiera possa progredire, quale vero e proprio dialogo d’amore, fino a rendere la persona umana totalmente posseduta dall’amato divino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente abbandonata nel cuore del Padre 
. 

Già il Concilio Vaticano Il, mostrando a quali altezze di pienezza spirituale è destinata la vita cristiana e quale ampiezza essa raggiunge, aveva affermato che tutti i battezzati, indistintamente, sono chiamati alla santità. Si legge infatti nella costituzione “Lumen Gentium” sulla Chiesa:

E' chiaro a tutti che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati  alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità .... Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità 
. La via maestra, da percorrere nel cammino di maturazione spirituale, come lo stesso Concilio ricorda, è la partecipazione al mistero pasquale di Cristo: Lo Spirito Santo dà a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale di Cristo
. La vita spirituale allora é un lasciarsi guidare dallo Spirito Santo verso una progressiva assimilazione al mistero di Cristo morto e risorto. Il cristiano che vive secondo lo Spirito, è attento all'azione di Dio nella sua vita interiore ed esteriore e non si preoccupa di essere già pienamente purificato o senza peccato.  E' cosciente che lo Spirito di Cristo risorto è operante in lui e lo conduce verso la pienezza della vita, pur abitando un mondo pieno di conflitti e di contraddizioni. San Paolo invita i primi cristiani ad “abitare nella storia”, lasciandosi trasformare dallo Spirito del Risorto che, di gloria in gloria, conduce alla piena maturità di Cristo (Ef 4, 13).  La trasformazione lenta e graduale della propria vita in Cristo ci rende uomini e donne della Pasqua: testimoni adulti, nel mondo, della fede nel Cristo pasquale.

L’alleanza nuova ed eterna che celebriamo ogni giorno nell’eucaristia, ci rende partecipi dell’abbassamento e dell’umiltà del Servo, Cristo Agnello immolato, che per puro amore non considerò un tesoro geloso il suo essere come Dio, ma spogliò se stesso, fino alla morte di croce (cfr Fil 2, 6-11).

E’ possibile accettare questa discesa del Cristo Servo e Signore, se facciamo della Parola il nutrimento quotidiano e la luce necessaria per “vedere” nella fede i germi dello Spirito e accogliere le chiamate alla conversione. Lo Spirito Santo, che guida la nostra vita interiore, circoncide il nostro cuore e vi imprime il sigillo dell’alleanza che conduce ad amare fino all’estremo limite. Solo la potenza nascosta ed operante della risurrezione di Gesù e del suo Spirito nella storia e nei nostri cuori può renderci vittoriosi sul male che schiavizza la nostra esistenza, prendendo varie forme: peccato, potere, paure,  condizionamenti, e ogni limite insito nella natura umana. 

Cristo vive tra noi e in noi, solo perché è risorto. Con la sua risurrezione, il Vangelo diventa Parola creatrice di vita nuova e la Chiesa  una comunione di amore e di carità fraterna a imitazione dell'amore trinitario di Dio; ogni autorità è servizio di liberazione e la missione apostolica una vera pentecoste nel mondo. La stessa liturgia assume la dimensione del memoriale che anticipa la venuta del Cristo glorioso nella storia degli uomini. Tutte le nostre realtà umane: il lavoro, le relazioni, i beni, la tecnologia, la scienza, ecc., sono permeate dalla presenza dello Spirito Santo e possono essere animate secondo il progetto ultimo di Dio: la comunione piena con lui.

Per il discepolo di Cristo, la salvezza altro non è che una immersione sempre più profonda nella comunione al mistero pasquale, e cioè la morte all’uomo vecchio, che produce una risurrezione secondo l’uomo nuovo, una risurrezione alla vita divina del nostro Salvatore, alla vita secondo lo Spirito.

Dove e come siamo immersi in questo mistero di morte e di vita nello Spirito Santo? 

Ogni vita spirituale inizia con il battesimo: la prima e fondamentale immersione della creatura nella morte e risurrezione di Cristo. Questo sacramento ci rende sacerdoti in Cristo sacerdote e ci abilita a progredire mediante la grazia nella via dello Spirito. Nel battesimo hanno inizio tutte le vocazioni: il matrimonio, l'ordine sacro, la consacrazione in genere. Con l'eucaristia la vita spirituale giunge a maturazione, passando di continuo per la via della riconciliazione con Dio nel sangue di Cristo. Tutti i sacramenti sono mezzi indispensabili mediante i quali lo Spirito ci conforma all'immagine del Figlio di Dio, così da permettere al Padre di amarci con lo stesso amore con cui ama il Figlio. 

Oltre i sacramenti abbiamo in dono la Parola che ci istruisce su tutto il mistero pasquale di Cristo e ci introduce nella sua morte e risurrezione, perché la nostra partecipazione sia frutto dello Spirito Santo e non semplice sforzo umano, privo di efficacia.

La liturgia inoltre celebra il Mistero e lo rende nella vita di ogni credente e delle comunità cristiane esperienza di fede, speranza e carità.

 La dimensione spirituale del cristiano è una continua tensione verso la pienezza della Pasqua, attraverso un cammino terreno, guidato dallo Spirito Santo, e il desiderio ardente della vita eterna, entro la quale è già immerso, ma non ancora in pienezza. 

2. Il cristiano incarnato nella storia.
Il cristiano, chiamato alle vette della santità, non può fuggire dalla realtà storica in cui è incarnato; anzi deve continuamente cercare Dio dentro la vita quotidiana, nelle contraddizioni socio-economiche e politiche e non lasciarsi calpestare da nessuna scelta che lo costringa a rinnegare la sua coscienza e identità spirituale.

La spiritualità è una continua scoperta dei semi sparsi dallo Spirito nella storia e una incondizionata apertura alla novità di un futuro fatto di imprevedibilità e di audacia. Vivere con questo atteggiamento significa assumere l'ipotesi di una diversa qualità della vita, partendo dal profondo del nostro spirito, senza rifiutare la storia presente; significa non smettere mai di ricercare le radici dell'esperienza umana e dare un senso più alto alle scelte quotidiane, perché non restino intrappolate nell'immediato. Ciò va fatto con un serio discernimento spirituale, perché sia lo Spirito di Dio a muovere e guidare i nostri passi di crescita.  

Come scrive Giovanni Paolo II, nel cuore di ogni persona non possono essere totalmente estinti l'aspirazione e il bisogno del senso "religioso" della vita: La coscienza di ogni uomo, quando ha il coraggio di affrontare gli interrogativi più gravi dell'esistenza umana, in particolare l'interrogativo del senso del vivere, del soffrire e del morire, non può non fare propria la parola di verità gridata da San'Agostino: ‘Tu ci hai fatto per te, o Signore. Il nostro cuore è inquieto sino a quando non riposa in te’ (S. Agostino, Confessiones, I, 1: CCL 27, p. 1). Così anche il mondo attuale testimonia, in forme sempre più ampie e vive, l'apertura ad una visione spirituale e trascendente della vita, il risveglio della ricerca religiosa, il ritorno al senso del sacro e alla preghiera, la richiesta di essere liberi nell'invocare il nome del Signore 
. Ogni uomo e ogni donna che oggi vuol dare  risposta alla domanda di un significato profondo e vero alla vita, deve imparare a scorgere nel Crocifisso un amore gratuito e sconfinato da apparire incredibile 
.

L’Agnello immolato, il Trafitto, è il sacramento primordiale della compassione del Padre, che non cessa di dare il proprio Figlio agli uomini nella sua Pasqua eterna, fonte dalla quale zampilla lo Spirito sul mondo. Con questa certezza, che è anche esperienza vissuta, siamo chiamati ad essere promotori di speranza cristiana, dentro l’attuale cultura di morte e nei diversi vissuti di disperazione e di tristezza. L’epoca in cui viviamo è infatti carica di delusioni collettive, di crisi e di disincanto. In questa confusione, non giova fuggire là dove pensiamo splenda il sole, ma è urgente restare accanto a chi cerca appassionatamente significati di vita e attende, in silenzio,  di conoscere la forza di risurrezione nascosta nel buio della stanchezza e del fallimento umano. Occorre saper convivere con l'oscurità, come Cristo nel grande venerdì della storia, cogliendo, in forza della fede, i barlumi di luce insieme alla certezza che l'alba arriverà, perché ci è già stato donato il Grande giorno dell’eternità.

E con Melitone di Sardi possiamo cantare: E’ lui la Pasqua della nostra salvezza… E’ lui l’Agnello senza voce, l’Agnello sgozzato… lui, che sul legno non è stato spezzato, che nella terra non si è corrotto, lui che risuscitò dai morti e fece risorgere l’uomo dal fondo della tomba
. La speranza che vogliamo trasmettere a questo nostro mondo, ci impegna a camminare nella provvisorietà del vivere quotidiano, tenendo in mano la fiaccola della divina Sapienza e custodendo nel cuore il canto nuovo dei redenti. Se non ci stanchiamo di operare un continuo discernimento della presenza dello Spirito nella nostra storia personale e in quella più ampia, potremo diventare custodi di frammenti di novità e annunciatori del mistero dell’amore di Dio, che pur invisibile è presente e operante nel mondo visibile.

 Il Cristo trafitto, proprio nel cuore del fallimento umano ci comunica la vita e ci invita a guardarlo come il Signore della storia e il Crocifisso risorto. La croce ci insegna a non fuggire in avanti per paura del presente, e ad accogliere con senso profetico la concretezza della vita. Questa capacità di saper “rimanere” ancorati a Cristo, immersi nel presente, è la chiamata ad essere profeti. Dentro le scelte di morte e di violenza di cui è carico il nostro mondo, all’uomo e alla donna spirituali viene chiesto l'impegno di annunciare un futuro di vittoria sulla morte, perché Cristo morendo ha ucciso la morte ed è più che la morte fu debellata ad opera di lui che non lui ad opera della morte
. Come si può constatare, “la risurrezione è la conclusione, l’apice dell’esodo pasquale di Cristo, un esodo che il Cristo non compì solo per sé, ma nel quale portò con sé e in sé tutti gli uomini con i quali egli si identifica. La Pasqua di Cristo è dunque la nostra pasqua, la risurrezione del Cristo è la nostra resurrezione”
.
Lo  Spirito del Risorto, come il fuoco divino che infiammò il roveto senza consumarlo (cfr Es 3, 2), ci trasforma in sorgenti di vita nuova e annunciatori di novità, nella misura in cui sappiamo soffermarci costantemente alla vera sorgente che scaturisce dal costato del Crocifisso. Abbeveratevi al Cristo, dice S. Ambrogio, poiché è lui la Roccia da cui sgorgano le acque. Abbeveratevi al Cristo, poiché è lui la Fonte della vita. Abbeveratevi al Cristo, poiché è lui il Fiume le cui acque rallegrano la città di Dio… Abbeveratevi al Cristo, poiché fiumi di acqua viva sgorgano dal suo seno 
.
3. Il cristiano assetato di infinito.
Sulla croce, il Cristo aveva detto: Ho sete (Gv 19, 28). Il suo costato trafitto, dal quale alcune ore dopo sarebbe sgorgato il sangue e l’acqua, divenne il simbolo della roccia arida, assetata, senz’acqua, di cui parlava il salmo Sal 63, 2. In tal modo il Cristo si identificava con l’umanità ferita, lacerata dalla mancanza di amore a causa del peccato, un’umanità priva di vita, votata alla morte. Ma il profeta aveva predetto: Scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata  diventerà una palude e il suolo riarso si muterà in sorgenti di acqua (Is 35, 6-7). 

La prima realizzazione di questa profezia si è avuta nello stesso Cristo glorificato. Il Crocifisso era quel deserto assetato sia dell’acqua della terra (“Ho sete”) che di quella del cielo (“Perché mi hai abbandonato?”). Egli viene irrigato dal fiume possente dello Spirito che esce dal Padre, che lo trasforma da deserto in sorgente di vita. Allora tutti coloro che guardano a lui come il Trafitto risorto e vivono di lui, potranno dire con il salmista: Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio. Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente… Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a Dio in Sion… Sole e scudo è il Signore Dio, il Signore concede grazia e gloria (Sal 84, 6-14). Lo Spirito della gloria e della risurrezione fa scorrere nella valle della sete degli uomini la sorgente zampillante di acqua viva, facendo rifiorire il nostro deserto. Così nella Pasqua di Cristo tutta l’umanità può vivere la sua Pasqua. L’acqua viva, che è Cristo glorificato, viene offerta ad ogni credente, perché tolga dal suo cuore ogni altra cattiva sete (cfr Gv 4, 14). Il cristiano maturo è colui che, bevendo alla sorgente del mistero pasquale l’acqua e il sangue di Cristo, diventa a sua volta un torrente di pace, di gioia, di luce per tutti coloro che avvicina, rispondendo così all’invito che Paolo rivolge alla comunità di Tessalonica: Questa è la volontà di Dio: la vostra santificazione (1 Ts 4, 3).

4. Tutti chiamati alla santita’ pasquale.
a. Primo impegno: acquisire un cuore pasquale.

“Acquisisci un cuore e potrai essere salvato”, suggerisce Abba Pambo in uno dei suoi apoftegmi più famosi
. Nessun consiglio ci sembra, oggi, più appropriato.

Ma perché sentiamo di avere ancora bisogno di acquisire un cuore, noi che ci sforziamo quotidianamente di vivere la fede? Forse perché ci rendiamo conto che, nonostante la nostra esperienza cristiana, non disponiamo a pieno di quella sensibilità spirituale e quella  vigilanza del cuore che abilita a discernere e comprendere le cose dello spirito. Cosa fare, allora?

Un serio cammino spirituale inizia sempre con una chiara presa di coscienza che lo Spirito Santo è stato effuso in noi e si espande nel nostro intimo in un continuo processo di crescita. Solo così ci rendiamo conto che nei nostri cuori, è stato deposto, come seme, un principio di vita. Esso è il respiro di Dio che si effonde in noi, ci pervade, fino ad occupare interamente corpo, cuore e mente e ci trascina verso la pienezza della vita , in Dio.

Nessuna  vera esperienza spirituale è chiusa su se stessa. La prova della sua autenticità  sta nella testimonianza, più o meno visibile, di una vita vissuta in simbiosi con quella  risorta di Cristo, Signore della storia. Il cristiano che accetta di partecipare al mistero pasquale di Cristo e di condividerne le chiamate alla pienezza della vita, si avvia decisamente verso la maturazione spirituale, fino a raggiungere la splendida e perfetta statura di Cristo. Questo è il segreto di chi si lascia cristificare dallo Spirito, che procede sempre per la via della spoliazione e della morte, perché risplenda la gloria del Cristo risorto.

 La consapevolezza della ininterrotta azione dello Spirito in lui, diventa per il credente occasione di conversione costante. Passando attraverso l’annientamento fino alla morte dell’io egocentrico, egli approda al silenzio e all’attesa bruciante  del Cristo, che solo può riempire la vita. Tutto questo permette allo Spirito di operare la trasformazione interiore e esteriore, a cui siamo chiamati per pura predilezione divina. A noi viene chiesto di accogliere tutti i passaggi necessari e provvidenziali che il cammino spirituale comporta e che ci immettono nel cuore del mistero pasquale. Il passaggio più importante è quello segnato dalla Croce.

Nessuno, però, sarà in grado di salire il Calvario se prima non ha sostato a lungo nel Cenacolo e partecipato al banchetto nuziale della comunione d’amore con Cristo. Per entrare nella stanza del banchetto, il catecumeno  dovrà prima indossare la veste candida dei salvati; di coloro, cioè, che si lasciano guidare unicamente dallo Spirito dell’amore. Solo a questo punto gli sarà possibile riconoscere l’azione dello Spirito nelle circostanze di abbassamento e di morte che rendono capace di condividere la stessa vita di Cristo. Nella misura in cui, ciascuno di noi, avrà appreso l’arte del condividere, bevendo allo stesso calice il sangue della comunione d’amore, si riconoscerà “amico” di quel Gesù che non ha respinto la morte di croce ed è salito volontariamente sul monte del sacrificio: il Calvario. 

Dal monte del “Tutto è compiuto” al deserto della tomba sigillata, il passo è breve.

Nel deserto, dove regna solo il silenzio, ci si trova quasi costretti a invocare la vita, a cercare una via d’uscita per non soccombere all’isolamento e alla delusione di ogni speranza. La tomba sigillata del sabato santo ci ricorda che il sangue scaturito dal costato del Crocifisso è penetrato nella terra del peccato e è destinato a scorrere nel silenzio della nostra storia, personale e collettiva, ancora martoriata da germi di morte. Il sangue del venerdì santo è lo stesso silenzio di attesa del sabato. Un silenzio che si fa voce e arriva all’orecchio di chi ha la pazienza dell’ascolto profondo e sa udire con il cuore. In quell’attesa silenziosa c’è la speranza che la vita esploderà ancora in coloro che non si lasciano prendere dallo sconforto e dalla tentazione dell’abbandono. La vigilanza, allora, diventa una disposizione interiore indispensabile per chi intraprende il cammino verso la maturazione spirituale. Il “vigilante” guarderà all’eternità come a una realtà che è dentro il proprio cuore; la scorgerà dentro gli avvenimenti più o meno contraddittori della vita e dentro la “notte dello spirito”, che può essere anche molto lunga. 

Quel sangue, che ha penetrato la terra, genera, nel silenzio dei cuori, il cantico nuovo dei redenti. Esso scaturisce dal cuore di coloro che sono entrati dentro il dinamismo salvifico della Pasqua e si lasciano trasformare, di tappa in tappa, fino all’esplosione della vita nuova. Il sangue dell’amore, inoltre, produce nei redenti un potenziamento dei sensi interiori. Lo sguardo diventa capace di penetrare la storia e di vederla con l’occhio stesso di Dio; l’orecchio del cuore percepisce il mormorio dello Spirito nelle situazioni più strane della vita. Là dove Dio opera; anche nel caos più disperato e oscuro.
b. Secondo impegno: vivere la Pasqua nella vita quotidiana.
Il primo compito, dell’uomo e della donna spirituali, sarà quello di imparare a leggere, dentro il quotidiano la presenza dello Spirito, che nella forza rigeneratrice del sangue di Cristo purifica e ricrea. Il lavoro, l’impegno familiare e sociale, lo studio e la ricerca, la promozione culturale e umana, l’animazione pastorale, ecc, ci mettono a contatto con la vita di uomini e donne. Questa vita è spesso carica di  contraddizioni e tensioni; eppure proprio dentro il mondo è già presente e in azione lo Spirito del Signore. Non è facile scoprirlo: la sua presenza è dentro gli avvenimenti e nell’intreccio delle situazioni. Siamo però chiamati ad “accorgerci” del mistero che pulsa dentro il quotidiano e a coglierne tutta la ricchezza. Non ci si può accontentare di toccare l’esteriore della vita; è più entusiasmante penetrarla e leggerla con gli occhi della fede. Possiamo definire questo impegno come un “forare il quotidiano”. Se lo Spirito del Signore è sempre presente in tutto ciò che siamo e facciamo, poiché lui stesso ha deciso così, sta a noi renderci consapevoli della sua presenza e collaborare con lui alla redenzione.
Si tratta di essere contemplativi nel quotidiano e del quotidiano. Si afferma da più parti che il cristiano del Terzo Millennio si rivelerà sempre più come una persona capace di vivere la dimensione mistica della fede. Sia esso uomo o donna, in qualche misura, sperimenta la presenza di Dio nella sua vita come qualche Cosa o Qualcuno che lo trascende e lo coinvolge. 

Noi siamo già i cristiani di questo millennio; nell’oggi viviamo e operiamo sotto l’impulso dello Spirito Santo, che ci invita ad entrare sempre più coscientemente nella dimensione pasquale della vita. Il Papa, nel documento Novo Millennio Ineunte, esorta: E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria (la santità): tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione 
.
Un secondo compito quotidiano è quello di collaborare alla carità che redime e dà gloria a Dio Padre nel figlio Gesù. Questo è anche il criterio centrale per la valutazione di ciò che stiamo facendo e di quello che dobbiamo cambiare; è anche verifica quotidiana personale del proprio vivere e operare per il Regno di Dio. Abbiamo, poi, l’opportunità ogni giorno di portare tutto il nostro vissuto quotidiano nell’eucaristia e ricevere, nel corpo e sangue del Signore, la capacità di incarnarci in modo redentivo nel mondo in cui viviamo.

La vita spirituale, perciò, cresce se riusciamo a vivere, pur in mezzo alla molteplicità delle situazioni, facendo ruotare il nostro quotidiano attorno a un centro unificante e semplificativo. Il centro di riferimento, per ogni cristiano, è il  mistero pasquale; ad esso siamo tutti chiamati a partecipare, con il desiderio di seguire Cristo fino alla pienezza della santità.

Entrando con consapevolezza in questa partecipazione, che è comunione con Cristo, Servo sofferente e Signore Risorto, ciascuno vivrà il suo impegno giornaliero abilitandosi a scoprire le direzioni e le motivazioni del suo essere e del suo agire. In questo modo, imparerà a fare scelte e ad assumersi compiti che daranno una impronta pasquale alla sua vita e a tutto quello che vi è dentro. 
Conclusione.

La Gaudium et Spes ci ricorda che ogni cristiano riceve le primizie dello Spirito e da esse è messo in condizione di adempiere la legge nuova dell’amore. Ciò vuol dire che nel nostro vivere quotidiano non siamo soli ad affrontare le difficoltà. Nella lotta contro il male, nelle tribolazioni di ogni giorno, noi siamo associati al mistero pasquale: congiunti a Cristo nella sua morte, partecipiamo anche alla sua Resurrezione:

E ciò non vale solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia. Cristo infatti è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò abbiamo a ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, con il mistero pasquale
. 

Chi intraprende un serio cammino spirituale, in qualche modo diventa consapevole che lo Spirito agisce in lui; collaborando con la libertà dell’uomo, potenzia la sua capacità di aderire alla volontà di Dio e lo conduce alla piena comunione con lui, facendolo passare attraverso le tappe fondamentali della maturazione interiore.

Dall’esperienza intima, che deriva dalla partecipazione al banchetto nuziale attraverso l’eucaristia celebrata e adorata, siamo gradualmente abiliti ad entrare nelle prove della vita fino al buio del venerdì della croce, dove tutto sembra frantumarsi sotto i colpi della paura e della fragilità umana, per partecipare, da svegli, alle personali agonie della purificazione interiore. La notte del Getsemani, impregnata dai gemiti stessi dell’angoscia di Cristo, evoca l’abbassamento che tutti dobbiamo sperimentare per conoscere la forza dell’innalzamento sulla croce, quando sul Calvario tutto sembrerà finito.

Allora ci verrà donato di contemplare il fluire di quel sangue che durante il banchetto di nozze aveva costruito, tra i partecipanti, una comunione di straordinaria intimità di vita. Quella stessa vita, ora, scaturisce da un corpo straziato per amore, ad indicare che la comunione va consumata fino al dono totale di noi stessi; come ha fatto il Cristo, in quel venerdì della sua storia.

Tra il Cenacolo e il Calvario c’è una notte di fuga, il buio della paura, la dispersione degli amici, la solitudine della propria responsabilità. “Tutto è finito”, dice in tali circostanze il cuore di chi non crede e cede alla tentazione di fuggire dall’esperienza pasquale. Questo tipo di notte, invece, nel silenzio, tesse il grembo alla vita. Chi vi rimane nonostante la paura, impara un nuovo modo di rapportarsi  con il divino: il saper vivere “nell’assenza” di Dio. Allora, davanti alla tomba sigillata, tra le strettoie della nostra debolezza e la solitudine che ci avvolge, con questa lezione nel cuore, attendiamo. Senza fare nulla.

Tutti, prima o poi, sperimentiamo tempi, più o meno lunghi, di  questo deserto interiore. Ne usciremo vittoriosi se, nella nudità, invocheremo e ci lasceremo rivestire  della veste rossa del sangue dell’Agnello crocifisso; se, nella solitudine, cercheremo quel Dio che per tanto tempo ha accompagnato il nostro cammino; se, nella fame e nella sete del deserto, correremo a cercare il sapore dei cibi di quel banchetto che hanno generato in noi la fame e la sete della vita nuova. Questo è il tempo che ci è dato perché, scavando nella terra arida della nostra esperienza, riscopriamo le sorgenti dissetanti dell’infinito. E stiamo pur sicuri che lo Spirito è lì dov’è la nostra ricerca e dove sappiamo attendere con fede. 

Il sabato santo della vita è una occasione unica per ascoltare nel silenzio il canto che zampilla in noi. E’ il canto nuovo dei redenti, di coloro cioè che seguono l’Agnello ovunque egli sia, anche nella tomba del più crudo silenzio. Allora ci stabiliamo nella certezza che la vita è lì, davanti a quel sepolcro, e lì rimaniamo, vegliando nella notte, fino all’alba del giorno in cui lui, il Signore risorto, apparirà.

Il cammino di maturazione spirituale chiede una costante vigilanza e una fedele attesa, che ci introducono alla piena comunione con Cristo sposo.

Nella vigilanza, che ci accompagna di tappa in tappa, ci sarà dato anche di udire il gorgogliare del sangue di Cristo che, senza stagnare mai, fluisce nelle profondità del nostro cuore. Esso ci trasporta dove Dio ha deciso per noi un’alleanza nuova. Molti sono i tempi della purificazione e dell’attesa. Importante è saperli riconoscere e viverli con fedeltà silenziosa. Il banchetto, l’adorazione, lo sguardo al Trafitto, la veglia amorosa sono i grandi simboli che ci qualificano nell’ascesa verso la pienezza: quando Cristo sarà tutto in noi e non avremo più bisogno di aspettarlo ancora. 

MARIA DE MATTIAS:

MISTERO PASQUALE

1. Premessa. 
La vita spirituale è la condizione o destino della nostra vita personale. Essa non è un fenomeno raro, dalla sola statura mistica e contemplativa, riservata quindi a pochi, ma è la condizione di esseri “spirituali”, dotati cioè di uno spirito, di una coscienza, di una libertà.

Essa non è un insieme di sovrastrutture inserite nella costruzione adulta della nostra persona, ma è quell’intera nostra vita che, nella sua quotidianità, si trova a fare l’esperienza di un crescente tormento interiore, derivato dal bisogno di trovare la propria qualità, la propria profondità, il proprio compimento.

In tutti noi vi sono momenti in cui avvertiamo come una voce che ci chiama dal profondo del nostro cuore ad educarci per divenire persone libere e originali, capaci di relazionarci con gli altri in modo personale e approfondito. Spesso cerchiamo la “vera vita”, sollecitati dalla bruciante constatazione che la vita che stiamo vivendo è incompleta, mutilata, oppressa.  Molte altre volte sentiamo viva l’aspirazione a sviluppare tutto il nostro umano, perché avvertiamo di poter divenire sempre qualche cosa di più e ci sentiamo sospinti ad un oltre che ci fa cercare il senso più profondo della nostra vita interiore e umana.  Molte circostanze della vita, avvenimenti più o meno positivi, incontri con persone, situazioni che sembrano capovolgere la nostra normale situazione, provocano un desiderio struggente di riscoprire l’essenziale. E’ la fame e la sete della pienezza di vita.

Possiamo allora dire che il vivente spirituale è colui che sente il bisogno della vera vita, avverte la sete dell’essenziale, percepisce la necessità e l’urgenza di sviluppare tutto l’umano che ha e che è.  Tutto ciò avviene perché un particolare soffio dello Spirito muove nella persona una graduale intuizione che la sua vita ha un senso, cioè una direzione. A misura del suo avanzamento, gli viene indicato, dallo stesso Spirito, il suo avvenire, cioè il cammino da percorrere con fedeltà e costanza.

I luoghi privilegiati in cui lo Spirito muove e porta a maturazione la vita interiore di ognuno di noi sono il corpo e il cuore. Il corpo, tempio dello stesso Spirito, lo accoglie e si lascia elevare alla sfera spirituale, giorno dopo giorno, di grazia in grazia. Solo Dio, nella forza del suo Spirito, può iniziare e portare a compimento dentro di noi questa “pasqua”, questo passaggio alla sfera dello Spirito.

Ma è soprattutto il cuore la vera dimora dello Spirito Santo. E’ in esso che lo Spirito attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio (Rm 8, 16). E’ il cuore ad ascoltare, ad acconsentire, a essere impregnato o intriso dallo Spirito, ad assimilare lo Spirito man mano che assimila la Parola, e a portare i frutti spirituali della lode e dell’eucaristia.

Quando il nostro corpo è trasformato in tempio vivo dello Spirito e il cuore è profondamente proteso alla conoscenza vera di Dio, inizia allora un processo consapevole di armonizzazione di tutte le nostre facoltà, fino ad avvertire che Cristo vive in noi e noi in lui.  E’ il tempo della unificazione interiore. Avvertiamo allora prepotente la chiamata ad entrare profondamente nella sua stessa vita, accettando la dimensione pasquale necessaria per la trasformazione del nostro umano verso la maturità spirituale, che lo Spirito sollecita e sostiene dentro di noi. 

2. Mistero pasquale e vita spirituale.
Il cristiano può raggiungere la piena maturità umana e spirituale solo se vive in sé il mistero di morte e risurrezione del Cristo. Si può quindi affermare che il mistero pasquale è il nucleo da cui si sviluppa tutta l’esperienza della vita cristiana. E è il Concilio Vaticano II ad affermare che quasi tutti gli avvenimenti della vita dei cristiani ben disposti sono santificati per mezzo della grazia divina che fluisce dal mistero pasquale della passione, morte e resurrezione di Cristo (cfr SC 61). Durante le tappe del cammino di maturazione spirituale non possiamo restare chiusi ed essere sorpresi di fronte alle prove che purificano la nostra mente, il nostro cuore e il nostro corpo, perché sappiamo che quelli sono i momenti in cui possiamo accogliere la chiamata dello Spirito a lasciarci “fare” e “rifare”, per divenire degni di quell’amore che misteriosamente cresce dentro di noi e ci sostiene nel cammino impervio della vita terrena, nonostante tutta la nostra vulnerabilità.

L’eucaristia è la fonte e il culmine della esperienza spirituale e pasquale; in essa veniamo assunti e plasmati come sacerdoti e offerta viva, insieme al Signore Gesù, per essere capaci di condividerne il destino: tutta la volontà del Padre, che è fare di noi un sacrificio santo, a lui gradito e, pacificati interiormente, renderci ministri di riconciliazione in questo mondo di tenebre e di peccato. La croce poi, nella sua nuda realtà di abbandono, solitudine e silenzio, è il passaggio obbligato per chi ama la vita vera e non si arresta di fronte alle provocazioni della carne e del “mondo”, ma si sente sospinto ad andare sempre oltre, là dove il mistero pasquale lo chiama a rinnovare l’alleanza nel sangue di Cristo. Ogni venerdì della nostra esperienza spirituale porta con sé il vuoto del silenzio e dell’assenza di Dio. Sono i momenti misteriosi in cui Dio sembra tacere e non ricordarsi più delle sue creature. La notte dello spirito, che comporta e porta in sé la trasfigurazione dei sensi umani, traghetta ogni creatura, che segue la via dello spirito, al di là della sensibilità umana, oltre le proprie potenzialità e capacità, per essere così introdotti nello spazio misterioso e divino che solo Dio abita e ci abita.

E’ il silenzio del grande Sabato, che è anche tempo di attesa segreta e umile, perché carica di fede. Un’attesa che dobbiamo tenere desta con l’olio della vigilanza e della preghiera, ripetendo nel nostro intimo e incessantemente: Vieni Signore Gesù (Ap 22, 20), sempre consapevoli che ogni sua venuta è imprevedibile e carica di sorpresa. Lo Spirito educa  il nostro cuore a saper ricevere tutto e soltanto da Dio. Quando avremo appreso la preziosità di questa segreta relazione d’amore  e di predilezione, allora ci verrà donata la gioia e l’intensità della luce del mattino di Pasqua, nel candore e nel sapore dell’unione totale con il Risorto. “Non è qui colui che cercate” (cfr Mc 16,6), è l’annuncio che ci rivela l’urgenza di cercare l’Autore della vita  e di ritrovarlo, ogni volta, come Sposo risorto che attende la sua sposa per le nozze eterne. 

A questo punto, non ci sono più tenebre capaci di oscurare quel “a tu per tu” che ogni vivente spirituale realizza nel fondo del suo essere, e che gli permette di non temere di lasciare il giardino dell’incontro per continuare a percorre le vie del mondo, e annunciare con la vita che veramente Cristo è risorto ed è vivo nella pace del proprio cuore e nella gioia di un mondo nuovo. Quando il mistero pasquale avrà portato a compimento la nostra trasformazione interiore, avremo occhi capaci di scrutare la presenza del divino nel mondo, un udito raffinato, che capta il mormorio dello Spirito nelle vicende della storia e nei cuori desiderosi di vita e di santità. 

Il Concilio ci ha detto che a tutti, in modi e intensità diverse, è dato di partecipare al mistero pasquale di Cristo: Cristo è morto per tutti e la vocazione ultima dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale (GS 22). 

3. La dimensione pasquale nella maturazione spirituale di Maria De Mattias.
a. Il suo sacerdozio nel sangue di Cristo.

Maria De Mattias, vissuta nel XIX secolo (1805-1866), in una terra sconvolta da lotte fratricide e dal versamento di sangue (a motivo del brigantaggio), è stata come rapita dallo Spirito e portata fuori dalla sua famiglia, per essere plasmata nel Mistero adorabile della Redenzione, che lei ha contemplato e adorato nella croce bagnata dal sangue di Cristo e ne ha compreso tutto l’amore.

Da fanciulla vivace e piena di vita, poi giovane appassionata della realizzazione di se stessa,  si è sentita chiamare a rivivere la passione d’amore di Cristo, che ha redento l’umanità con il versamento di tutto il suo sangue. Nelle sue lettere, più di 3.000, ella narra, in modo particolare al suo direttore spirituale, le tappe di quel mistero pasquale che l’ha resa sposa di Cristo sposo di sangue e “mistica” innamorata della salvezza di tutta l’umanità, per la quale ha implorato la misericordia divina ai piedi del Crocifisso, immergendosi tra i rivi del suo sangue divino. Il Signore con modo particolare andava sgombrando dalla mia mente le tenebre della mia ignoranza, facendomi conoscere che in Lui solo vi era la vera consolazione, non già dove l’andavo cercando io, cioè nelle vanità e nei piaceri di questo mondo1. 

Maria viene molto presto affascinata dalla persona di Cristo Signore e lo chiama con espressioni di profonda tenerezza: Il mio Signore, il mio sommo bene, l’amante Gesù che mi ha ferito il cuore, il mio amore crocifisso.  Quando parla di lui lo fa senza veli o pudore umano, affermando che Gesù è bello, Gesù è amabile, Gesù è tutto! Le sue miserie le ricopre Gesù che il cuore la ferì fin dal principio che conobbe la sua grazia. Spesso confessa di sentirsi confusa nel vedersi chiamata dal suo Gesù “con maniere tanto amorose mostrandosi così bello e benigno, che l’anima tutta mi ha piagata del suo amore”2. 

L’orizzonte della sua contemplazione era il Costato trafitto del redentore, l’espansione della  sua ansia apostolica era la promozione e la liberazione di tutti da ogni forma di peccato. Quando racconta gli inizi della sua vocazione, Maria De Mattias così si esprime: “La vista del Crocifisso era al mio cuore come una dolce saetta che mi feriva,[… ]. Mi sentivo tirata con gran veemenza ad amare Gesù, e questo era unito al timore di perderlo […]. Non cessando io di piangere e pregare, in un subito mi venne il raccoglimento, e si presentò al mio intelletto un oggetto così bello, il quale mi ricolmò il cuore di pace, dicendomi queste parole: Non temere, che io non ti abbandonerò. Questa vista mi è restata alla memoria e mi è di conforto nei miei timori …”3. 

Più tardi, quando le preoccupazioni per la fondazione diventeranno più urgenti, la sentiamo ripetere: “Vi costo sangue […], ma il vostro Sangue lava le sozzure di quell’anima. Signore, guardate le vostre Piaghe, il vostro Sangue e abbiate pietà di me”4. E’ all’abbraccio amoroso con il suo Sposo che Maria brama arrivare per poter gustare l’unione intima con lui e bere a larghi sorsi il sangue vivo che sgorga dal suo Costato trafitto per amore. “Gesù,[…] datemi il vostro Sangue che per me ancora l’avete versato”5. Questo sangue inonda Maria e la eleva all’altezza della ferita del Costato per una beata comunione nuziale. Confida un giorno a Sr Celestina Baresi: Ella non si partirebbe mai dai piedi del suo Signore, per ascoltare la sua voce, e la esorta a non allontanare mai il suo cuore “da quella fonte perenne, che scaturisce da quella piaga amorosa del Costato di Gesù Crocifisso nostro Sposo amorosissimo” 6. 

Il viaggiare continuo da un paese all’altro, per vie impervie e spesso pericolose, era la risposta a quella voce interiore dello Spirito che la invitava là dove una porzione di umanità invocava luce, pienezza di vita, apertura di mente e di cuore. “Sentiva in cuore grandissima pena per la perdita di tante anime; avrebbe voluto dare il sangue e la vita per esse” 7. 

Il grido più frequente è: “Anime, anime, al Costato di Gesù Cristo” 8. Queste ed altre invocazioni ci rivelano una donna tutta rivestita del sangue della nuova alleanza, unita  quindi all’unica volontà del Padre e del suo Sposo amabile, il Crocifisso: dare la vita per la salvezza delle anime. Così, infatti, definisce la missione del nascente Istituto: Il nome che noi abbiamo di Adoratrici del Divin Sangue ci ricorda che dobbiamo essere pronte di dare anche la vita, perché da tutti sia adorato e benedetto questo Sangue Divino, e che ogni persona ne approfitti a propria salvezza9. Ai piedi dello Sposo appeso alla croce benedetta, grida: Gesù sia sempre il nostro unico amore. Il suo Sangue è nostro10!

Quando, agli inizi (aveva allora 29 anni, quando partì per Acuto a fondare il nuovo Istituto), Dio le rivela la chiamata a lasciare tutto per fare della sua persona uno strumento umile alla collaborazione del suo disegno di redenzione, inizia molto presto a comprendere che la Pasqua, che quell’Agnello pasquale, per il quale aveva sperimentato una giovanile tenerezza, le chiedeva ora di realizzare dei reali passaggi da una vita ad un’altra, che si inscrivevano sulla storia personale. Così, infatti, tratteggia gli inizi di questa vocazione Giovanni Merlini, suo direttore spirituale: “Allorché Iddio elegge alcune onde servirsene per le opere di sua gloria, è uso di preparare le vie e dispensare quei doni di natura e di grazia che sono necessari al conseguimento del fine”11.   E lei così confessa, narrando la sua vocazione: Sentii ancora dirmi (dal Signore) che le grazie a me concesse, non erano per me sola, ma per aiuto di altre anime12. 

Fin da giovane Maria deve lottare con se stessa per vincere la sua umanità ribelle, e dire un sì generoso e totale a Dio che la chiama ad eseguire un disegno di salvezza, fidando solo sulla sua grazia. Deve ella domare il suo carattere ardente e acquisire una certa gravità o sodezza, come afferma Giovanni Merlini, per discernere quale è la vera volontà di Dio su di lei13.  Mentre prova la difficoltà di doversi privare di ogni piacere anche lecito, lotta alacremente con se stessa e invoca la misericordia divina perché la renda vittoriosa su ogni tentazione che vuol frenare il suo slancio di amore per il Signore. 

Sono questi i tempi del vero innamoramento del suo Signore e degli inizi della sua conformazione a Cristo sposo di sangue. Come afferma san Paolo, il progetto divino su di noi è quello di costituire un essere spirituale dalla morfologia ben definita, somigliante a quella stessa del Figlio diletto, nel quale abita  corporalmente… la pienezza della divinità (Col 2, 9), perché quelli che Dio da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo (Rm 8, 29). E Maria realizza in sé tale conformazione a Gesù Cristo, restando fedele alla chiamata a contemplare l’ampiezza, la larghezza, la profondità dell’amore di Dio in Cristo Gesù, che ha portato a compimento l’alleanza  nel dono senza riserve della sua vita sulla croce. E lei non ha smesso, in tutto l’arco della sua vita, di lasciarsi rivestire del suo sangue prezioso. Possiamo giustamente affermare senza esitazione che il Signore Gesù non ha mai smesso di inondarla e di custodirla nel grembo del sangue della vita, tanto che alla fine Maria esprime di voler morire per Gesù Cristo14.

b. La prova della croce.

Quando vive il  travaglio della sua missione come fondatrice dell’ Istituto, unito al desiderio ardente di amare il Signore con tutta stessa, si pone ai piedi del Crocifisso con le braccia aperte e contempla il fruire del sangue dal costato trafitto che la chiama ad ascoltare la sua volontà divina di non piegarsi a nessuna tentazione di tornare indietro.

Il suo evolvere di gloria in gloria (cfr 2 Cor 3, 18), in una progressiva trasformazione della sua persona in donna spirituale e totalmente dedita agli altri, non le risparmia dure esperienze di croce, che spesso lei stessa definisce come assenza del suo Signore, o notte dello spirito.

Cristo Crocifisso, ricoperto di sangue e di piaghe, dal cui costato aperto scaturisce la fonte perenne del divin sangue, è quell’Agnello immolato che influenza profondamente le sue prime intuizioni di fede, nell’età giovanile, penetrandola di un tenero amore, che è forza potente, capace di farla gridare: Sono disposta di dare il sangue e la vita per la salvezza delle anime, o più chiaramente: “Mi sentivo quasi crepare il cuore, e lo pregavo dicendogli  che io mi ero innamorata di Lui e che lo volevo sempre con me” 15. 

La sua vita è una veloce ascesa del Calvario, portando la croce della fedeltà ai progetti divini, unita all’amore sempre più adulto verso quel Signore che diviene unico Sposo e unica presenza a cui donare tutto, fino a versare molte lacrime per lui. 

La Croce sia sempre con noi in tutta la nostra vita, per poi goderne la gloria in cielo con il nostro amor Crocifisso16.  Viaggia ininterrottamente per visitare le comunità che ha impiantato nei paesi più poveri, come torcia accesa, capace di portare luce e consolazione a chiunque incontra, con il solo olio della sofferenza che mai la risparmia: Abbracciamo il patire per Gesù Cristo nostro; stiamo in un Istituto che non ha altro scopo che la gloria del Crocifisso17.  Quando le prove dell’incomprensione, della solitudine e del limite umano la avvolgevano maggiormente, fino a straziare il suo cuore di fondatrice, cantava il cantico nuovo della croce: “Oh!  che grande onor morire vittima tutta consumata di puro amore spremuto dal torchio della Croce, dir voglio dolori e pene a sazietà “18. 

E ancora, quasi volendo aprire il suo cuore, come l’argine di una diga: “Chi una volta ha gustato la Croce, (secondo il retto amore) la sospira, la vuole, la desidera, l’ama, la spera… non si può amare Gesù, se non si ama la sua Croce” 19. 

L’aridità spirituale molto spesso la avvolge come un manto grigio, che tenta di toglierle la beata visione della volontà di Dio: “E’ un anno circa che si trova più del solito tra timori e desolazioni […] Non trovo altra pace e quiete che nella Volontà di Dio, dicendo: <<Signore, sono contenta di essere vostra e tutta vostra, fate, Gesù Mio, quel che più vi piace di me, basta che non vi offenda. Oh! Gesù mio, quando sarà che io vi ami’?>> E qui le lagrime, non sapendo dire altro, parendomi indegna di amarlo, e resto col desiderio e conlla speranza nei meriti di Gesù Crocifisso” 20.  In una lettera circolare, del 1854, scritta da Orte alle sue suore, così si esprime: Dobbiamo essere crocifisse con Gesù Cristo… io non vorrei altro che predicare Gesù Crocifisso per tutto il mondo. Amiamo Gesù Crocifisso, sorelle, amiamo Gesù Crocifisso… Io sono disposta di morire per l’obbedienza, ho fiducia in Gesù Cristo, che mi darà la forza e il coraggio, desidero essere distrutta per Gesù Crocifisso21. 

L’ansia apostolica raggiunge la punta più alta della generosità umana, quando ella avverte che si sta consumando per il suo Signore Gesù Crocifisso, che ha sete di anime. Confessa spesso di  essere contenta di consumarsi tutta per Gesù Cristo e per salvare  il prossimo.  Ripete alle sue suore che la più grande consolazione è il faticare per la salvezza della anime che costano sangue a Gesù.

Tutta la vita di Maria De Mattias è una reale esperienza del mistero pasquale, proprio perché si rende capace di orientare se stessa continuamente verso il Signore Crocifisso che per amore nostro ha versato tutto il suo sangue. In questo mistero, come un sigillo impresso nel suo cuore, Maria contempla l’amore con intensità di donna; da esso acquista energie sempre nuove per essere degna di portare nella sua vita quotidiana la croce di Cristo, così da vivere tutto per il suo Gesù.22  .

Possiamo ben dire che ella ha condiviso fino in fondo la regalità di Cristo, contemplandolo sulla croce e portandolo crocifisso per le vie del mondo senza risparmiarsi.

c. Il silenzio dell’abbandono.

Dei suoi distacchi finali dalla terra, come silenzio del Sabato Santo, ci parla il suo Direttore spirituale Giovanni Merlini: 

Si porta in piedi la debolezza e le febbri e vede che poco più gli rimane di vita. Viene l’ultima volta a Roma, e nel partir da Acuto (casa di fondazione), e nel lasciare il suo monastero, gli sembra che Iddio non voglia altro da essa e che lì più non sarà per tornare. 

Ella è già disposta a morire. Il suo spirito è in perfettissima calma, e non sentirete nel suo estremo penare che uno slancio di amore, ripetendo con grande affetto: ‘Oh mio Dio’  e niente più. Non vuol vivere, non vuol morire che come Iddio vuole; e purché possa dar gusto a Dio, altro non cura. Sente una grande smania, e se la porta in pace. Gli dispiace che non fa niente per Iddio, e desidera di più patire.  Allorché l’affanno, la tosse e la febbre o l’ulcera alla lingua non gli impedivano di parlare va dando dei salutari ricordi… e prosegue a regolar l’Istituto.  Le sue figlie… la trovano mal ridotta e piangono per l’amare perdita, né sanno dipartirsi da essa. Maria con serenità le dispone al distacco nella viva fiducia di rivederle in Paradiso e le rimanda al loro destino. Spesso si lava col Sangue dell’Agnello divino, si ciba ogni mattina del pane degli Angeli soffrendo per quanto può l’arsura che prova, e va rinnovando nell’interno del suo cuore l’offerta di se stessa a Dio.

Ringrazia le sue figlie dell’assistenza prestatagli nel decorso della sua malattia e lascia loro per memoria i pochi e piccoli oggetti che ha presso di sé, e vuol morire perfettamente povera come da povera era volontariamente vissuta […] Sono le due e quarto dopo la mezzanotte principio del 20 agosto (1866), quando nel recitarsi le preci della Chiesa Maria si addormenta nella pace del suo Signore23. 

Gli ultimi momenti di vita, vissuti nel silenzio della sofferenza gioiosamente donata, nella nudità raggiunta, divengono per Maria il talamo nuziale, della sposa con il suo Sposo, dove l’amore si consuma nel segreto mistero del Sabato Santo, il tempo ultimo dell’attesa fiduciosa che la vita esplode proprio dentro la morte e che nessuna tomba può bloccarne la rivelazione della sua gloria: la resurrezione!

d. La pienezza della luce.

Il racconto che Maria fa di molti tempi di grazia speciale, ci portano con l’immaginazione spirituale nel giardino della risurrezione, dove Maria di Magdala incontra il Signore risorto e cerca di trattenerlo a sé, perché il suo cuore è da sempre immerso nel suo grande Amore.


L’orazione di questa mattina è andata l’istesso. Non posso fare altrimenti, è operazione del cuore. Vado nascondendo, ma non posso, non è tutto in mio potere, mi turberebbe la quiete dell’anima, che allora vuole stare come le pare; non vuole neanche parole imparate o lette nei libri, ed a me tante volte viene l’impazienza, ma una impazienza che nel profondo dell’anima non mi toglie la pace […] In questo quieto silenzio sta… Infine scoppia in lagrime, perché il tumulto degli affetti non possono stare ristretti e schiatterebbe se non fosse così24.

“Alcune volte sul primo dell’orazione mi viene subito il raccoglimento con sentimenti di dolore dei miei peccati e dei peccati che si commettono nel mondo;[…] e senza perdere la pace del cuore, resto ferma con le mani e braccia aperte guardando il Signore; dopo di qualche tempo, appena posso dire: ‘<<Miserere mei Filii  David,>> e mi viene subito un gran pianto, dicendo: Mio Gesù, io sto qui ai piedi vostri, e ancorché mi cacciate con la spada della vostra Giustizia, voglio sempre sperare in voi che siete il mio Salvatore. Io non so spiegarle ciò che succede nel mio cuore in alcune di queste circostanze: ora mi pare di sentire il mio bene Gesù nel mio povero cuore, che mi comunica una gran pace e un gran coraggio, ed ora non sento altro che timori, tenebre e miserie; in mezzo a questo mi pare di non perdere il coraggio, e con pace porto i miei difetti” 25.

Ancora comunicando a Don Giovanni Merlini, con una lettera in 16 punti, riguardanti il suo interno: “L’orazione privata di quest’anima è quasi tutta nello sfogare i suoi affetti con il suo Gesù che il cuore le ferì; e qui piange molto per il timore de non aver corrisposto alle finezze del suo amore[…] e il cuore si sente crepare per la pena e va dicendo:  Gesù mio, e perché non ti ho amato? Desidero di amarti sempre sempre; ti amerò Gesù mio caro? Io spero” 26. E ancora: “Il mio spirito, in un subito, con un raccoglimento di pace si è riposato sulle braccia del suo Signore. Il cuore si sente liquefare di amore verso Gesù nel vedere le sue operazioni tutte dirette per ferire sempre più” 27.


Le esperienze di pienezza interiore, l’estasi d’amore e ogni altro segno di intimità misteriosa con il suo Sposo, sono seminati dentro il mistero pasquale della vita quotidiana di Maria De Mattias. La sua santità è la predilezione di Dio, da lei accolta e riconosciuta, in tutti i tempi della sua sequela generosa dietro il Signore Gesù Crocifisso e risorto. Lo Spirito Santo ha tenuto desta dentro di lei la consapevolezza di essere stata scelta da Dio, nonostante i suoi limiti, per farne la donna forte, innamorata del mistero della redenzione, costata il caro prezzo del Sangue di Cristo.

Conclusione.

Se la vita spirituale di ogni battezzato matura nella costante esperienza del mistero pasquale, possiamo riconoscere nella santità di Maria De Mattias una speciale identità pasquale, segnata dal sangue dell’Agnello. Il simbolo che raccoglie tutta la sua esperienza mistica è il costato trafitto di Cristo crocifisso, che lascia fluire l’acqua dello Spirito e il sangue dell’alleanza nuova (cfr Gv 19, 34). 

Ella ha vissuto i diversi passaggi pasquali dentro una storia di fondazione, in un’epoca difficilissima, devastata dalla povertà, dall’odio e da numerose lacerazioni culturali (il XIX secolo). Ha sperimentato la particolare elezione del Suo Dio, nella vivezza del sangue del Figlio; non ha avuto paura di perdere se stessa, pur di diventare degna della comunione amorosa con il Cristo risorto. Ha vissuto slanci amorosi, e nella pace dell’estasi interiore ha vigilato con cuore desto, proprio come la sposa che sa riconoscere le venute del suo Sposo, anche nei segni della sofferenza e della croce.

Tutto il cammino pasquale da lei vissuto, si è riversato poi nel patrimonio spirituale lasciato alle sue suore, nel segno della Croce bagnata dal sangue redentore. Ogni carisma viene donato alla Chiesa, perché anime generose lo portino a maturazione. La Regola di Vita dell’Istituto da lei fondato afferma: “La nostra (quella delle Adoratrici del Sangue di Cristo) è un’identità pasquale, segnata dal Sangue dell’Agnello”28. 

---------------------------------------------
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Il Sangue di cristo

nella vita interiore di San Gaspare Del Bufalo

PREMESSA
a. SAN GASPARE: L’UOMO SPIRITUALE

Chi è il vivente (l’uomo) spirituale? 

Sant’Ireneo, quando parla della perfezione cristiana, afferma che l’uomo è perfetto, quando la carne sua viene “posseduta dallo Spirito”. Chi si lascia abitare dallo Spirito del Cristo Risorto “non smarrisce la sostanza della carne”, ma la carne acquisisce la qualità dello Spirito, diventa incorruttibile, viene spiritualizzata, resa capace di assidersi all’interno della vita stessa di Dio. In tal modo si crea un’uniformità interiore, che apre la creatura ad un amore tutto caritativo, cioè simile a quello di Dio
 .

Il cammino di perfezione cristiana conduce, quindi, la creatura umana ad assumere una carne pneumatizzata, tutta impregnata ad esprimersi in carità, fino alla forma propria di Gesù Cristo risorto
; che è resa conforme al corpo glorioso del Signore. “La carne, posseduta dallo Spirito e dimentica di se stessa, assumendo la qualità dello Spirito, è costituita conforme al Verbo di Dio”
. Lo Spirito trasforma l’io, lo abilita a riceverlo e ad esprimerlo quasi per connaturalità, lo introduce a partecipare alla vita nuova, fatta tutta di carità, attraverso la via pasquale, la stessa che è stata praticata da Cristo.

Quando la creatura si lascia trasformare dallo Spirito di Cristo, in senso pasquale, consente la maturazione integrale del proprio essere; diviene “nuova” per essere abilitata a convivere nell’intimità divina trinitaria; passa dall’essere carnale all’essere spirituale, per essere abilitati ad amare Dio e gli altri al modo che il Signore ama e disporsi ad acquisire la capacità del vivere caritativo
. Gaspare del Bufalo (1786-1837) si lascia inondare dal Sangue divino e vive con profonda consapevolezza la radicale trasformazione della sua carne (tutto l’umano) in uomo pneumatizzato, fino ad essere proclamato “terremoto spirituale”.

b. IL SANGUE INCENDIO D’AMORE


<<O anima redenta col Preziosismo Sangue di Gesù Redentore solleva… i tuoi pensieri, e rifletti che fu un incendio d’amore  quell’ineffabile beneficio ed augusto mistero insieme della Incarnazione del Figliolo di Dio, per cui “exinanivit semetpsum formam servi accipiens (spogliò se stesso assumendo la condizione di servo” (Fil 2,7); incendio d’amore quell’assoggettarsi a tante pene e travagli fino a spirare in un mare di dolore, e su di un infame patibolo là sul Calavario; incendio d’amore quel lasciarci tutto se stesso nell’Eucaristica Mensa; incendio d’amore quel ritrovare le sue delizie in noi, miserabili creature, “deliciae meae esse cum filiis hominum (porre le mie delizie tra i figli degli uomini” (Pr 8,31); e quel bramare ardentemente l’eterna nostra salute nella beata Patria del Paradiso>>
.

Incendio d’amore è tutta l’interiorità di San Gaspare, nutrita di Paola e di Tradizione. L’animo di quest’uomo è una costante esplosione d’amore: lo vediamo quando cita e gusta la Scrittura, lo ascoltiamo quando legge i Padri della Chiesa e ne acquisisce le impronte più profonde e radicali, che pian piano trasformano la sua vita da uomo carnale in uomo spirituale. Con due occhi guarda la vita (la santità e la riforma della società)  e con due lingue annuncia l’amore di Dio (la Paola e la Tradizione).  Scrittura e Tradizione, due fonti, che il Concilio Vaticano II additerà, più tardi, come indispensabili per la vera conoscenza di Dio, la riflessione teologica e spirituale e l’evangelizzazione. 


Beve, con labbra incendiate d’amore, il nostro santo, alla fonte preziosa del Sangue di Cristo; si disseta il suo spirito e si diletta il suo cuore, perché ha posto nella mistica fonte del Sangue divino tutta la sua fiducia fino a consacrare la vita come sacerdote e apostolo insigne: <<Questo è il prezzo della Redenzione, questo il motivo della mia fiducia onde salvarmi, a questa devozione io voglio consacrar la mia vita, e per applicare il Divin Sangue sono io Sacerdote>> 
.

Come già è stato detto più volte
, negli scritti di San Gaspare non troviamo materiale ben ordinato e abbondante sulla devozione al Sangue prezioso, che tanto aveva a cuore, e neppure trattati autobiografici, che ci permettono di penetrare la sua vita interiore. Troviamo passi brevi in alcuni memoriali alle autorità ecclesiastiche e pochi schemi di prediche, scritte molto spesso per offrirle a qualche missionario che ne faceva richiesta. Desiderava comporre un trattato sul Sangue prezioso e l’importanza della devozione per il popolo e la Chiesa tutta, ma non ebbe il tempo sufficiente per farlo. Il grosso degli scritti è formato dall’Epistolario che, del Sangue di Cristo, è una preziosa miniera. In ogni sua lettera trapela un raggio di luce, che penetra in profondità nel suo animo e ci rivela la dinamicità della grazia che trasforma la sua umanità per renderlo, di giorno in giorno, “uomo adatto allo Spirito”.


Il Santo, quando parla e scrive, comunica sì il frutto del suo studio, ma molto più il riflesso luminoso delle sue esperienze spirituali e lo fa con ardenti effusioni (come incendiato d’amore), per mostrare l’eccellenza e la fecondità della devozione al Preziosissimo Sangue. Non si lascia trasportare da un generico sentire spirituale, ma sempre ne dà il fondamento teologico e biblico. Ciò accade, soprattutto, quando deve esortare alla contemplazione della Passione di Gesù, all’adorazione  del Sangue salvifico e al culto delle Sante Piaghe luminose.


Ascoltandolo, ci pare di vedere le sue labbra vermiglie posate sul Calice eucaristico come al Costato del Salvatore e il suo cuore infuocato di zelo per la salvezza delle anime. Giustamente possiamo dire di San Gaspare che fu ed è il Santo del Sangue di Cristo; l’uomo imbevuto di una così potente energia divina che non può far tacere l’esperienza che la grazia scava come solchi profondi di gloria crocifissa nel suo animo di sacerdote e missionari.

1- DAL TORRENTE DI DELIZIE DEL SANGUE DI CRISTO

Il Salmo 36, al v. 9 così canta: <<Li disseti al torrente delle tue delizie>>. San Tommaso commenta: <<E’ l’amore dello Spirito Santo che fa irruzione nell’anima come un torrente impetuoso, perché la sua volontà è così efficace che nessuno può resistergli, non si trattiene un torrente. Gli uomini spirituali sono inebriati di delizie perché tengono la loro bocca aderente alla sorgente della vita>>
. San Gaspare beve, quotidianamente, al Calice Eucaristico e lì avverte la forza della sorgente della vera Vita.


Egli sa che la via della maturazione spirituale, fino alla santità, non è un’autostrada agevole e di alta velocità, ma un sentiero in salita, irto e spesso tortuoso, con tratti difficilissimi che richiedono coraggio e particolare arrendevolezza alla Grazia.

Lo Spirito Santo, che fa irruzione nella vita del nostro santo, esercita le sue “dynameis” o virtù in una umanità, quella sua, tesa tra due poli: la passione d’amore insieme alla volontà decisa di dare tutto se stesso a Dio e il fuoco trasformante del Sangue redentore, che lo infiamma d’amore. Dal fervore giovanile, unito ad eccellenti qualità umane, alle notti della prova, in particolare l’esilio che gli impone silenzio e attesa, Gaspare accoglie con generosità provata nel fuoco del Sangue la chiamata di Pio VII: “Le tue Indie sono l’Italia, la nostra Roma!”.  Obbedisce e scende in campo, rinunciando ad ogni suo progetto, compreso quello di entrare nella Compagnia di Gesù.


Entra nella Diaconia di San Nicola in Carcere, si prostra ai piedi del taumaturgo Crocifisso che ha parlato a S. Brigida come ad annegare la sua anima nell’ampolla, e da lì riparte come ebbro di forza divina per contagiare tutti e chiamare i peccatori alla conversione e alla penitenza.


Ben presto si ritrova l’appellativo di “terremoto spirituale”, che San Vincenzo Strambi, suo amico e coadiutore nell’Opera della Riforma gli attribuisce. La tenacia e la forza interiore che emana nelle sue prediche, lo rendono come di fuoco, lasciando sui suoi passi una fioritura di grazia e un alone di luce riflessa perché attinta dal Sangue divino.

 2. LE OPERAZIONI INTERIORI DELLO SPIRITO

Entriamo, in punta di piedi, nella sua interiorità, vivificata dallo Spirito e corroborata dal Sangue mistico del Redentore. Lo Spirito che opera in Lui è lo stesso che trasforma il vino in Sangue, il calice  eucaristico in Fuoco d’amore. E’ questo Spirito, dunque, che rende San Gaspare partecipe del mistero pasquale di Cristo, nel suo essere apostolo e divulgatore della grande devozione del Sangue di Cristo. 

- La prima trasformazione interiore, che lo Spirito opera nella vita del nostro santo, è la conversione (metanoia: meta-noia). Il cambiamento del cuore, della mente, degli affetti e di ogni desiderio, compreso quello di seguire il Cristo in una vita piuttosto ritirata. Ogni passo di verità davanti a Dio, a se stesso e ai fratelli è la trasformazione necessaria per fare posto alla ricreazione dello Spirito nel suo cuore. Come affermano i padri della Chiesa, quando parlano della metanoia, anche Gaspare ha accettato con lacrime interiori l’avanzare dello Spirito nella sua storia umana, capitolando i suoi progetti vocazionali, e frantumando ogni tipo di resistenza naturale, da affermare con forza: <<Oh  me beato se avessi sempre amato Gesù come dovevo!>> 
.

- La Conversione, o inversione di rotta, muta lo sguardo interiore di San Gaspare e lo rende attento alla volontà di Dio. Con il cuore illuminato dal Sangue di Cristo legge e scruta la storia e se stesso, cercando nello scorrere degli eventi la presenza divina. E’ questo il tempo dell’esperienza di fede, un vedere nello Spirito; il tempo difficile e affascinante del discernimento della più oggettiva volontà di Dio. 

<<Non v'è lingua umana, né vi sarebbono sufficiente volumi, a poter degnamente descrivere le operazioni tutte d'amore, di cui siam stati arricchiti dal nostro Redentor Crocifisso! Per ridirne almeno qualcuna richiederebbesi il fervore di quelle Anime avventurate, che al par dell'Aquila, generosamente si sollevarono dalle cose tutte di questa misera terra, e gustarono le dolcezze di questo nettare di Paradiso. Esse al certo potrebbono in qualche modo raggionarci di sì dolce argomento, ma che posso far io miserabile peccatore che ho il cuore per mia colpa più freddo di una pietra, né so ancora ridurmi a riamare chi tanto mi ama? 0 Santo Divino Spirito, deh ajutatemi affinché almeno sappia qui in poco raccogliere quei sentimenti, che atti sono ad eccitarci, e commoverci a questo santo esercizio di carità.

… Deh approfondati, o Anima, in sì commoventi pensieri, e non potrai a meno di non ripetere con l'Apostolo: Caritas Christi urget nos!(….   ) . Non tanto ciò che ha patito Gesù, quanto l'amore che nel patire per noi ci ha dimostrato, ci obbliga, e quasi ci costringe ad amarlo. Udiamo quel che dice S Francesco di Sales sopra il testo citato: «Sapendo noi che Gesù vero Dio ci ha amati sino a soffrire per noi la morte, e morte di croce, non è questo un avere i nostri cuori sotto d'un torchio e sentirlo stringere per forza, e spremerne l'amore per una violenza, ch'è tanto più forte quanto più è amabile?». Indi soggiunge: «Ah perché non ci gettiamo dunque sopra di Gesù Crocifisso per morire sulla Croce con Lui, che ha voluto morirvi per amore di noi? Io lo terrò, dovressimo dire, e non l'abbandonerò giamai; morirò con Lui, ed abbrucerò nelle fiamme del suo Amore. Uno stesso fuoco consumerà questo Divin Creatore, e la sua miserabile creatura. Il mio Gesù si dà tutto a me, ed io mi dò tutto a Lui. Io viverò, e morirò sul suo petto; né la morte, né la vita mi separeranno mai da Lui. 0 Amore eterno, l'Anima mia vi cerca, e vi elegge eternamente. Deh venite, Spirito Santo, ed infiammate i nostri cuori colla vostra dilezione. 0 amare, o morire; morire ad ogni altro amore per vivere a quello di Gesù. 0 Salvatore delle Anime nostre, fate che cantiamo eternamente: Viva Gesù; io amo Gesù; viva Gesù che amo; amo Gesù che vive ne' secoli de' secoli! ».

Questo amore (dice il Ven. Giovanni d'Avila) è quello che fa uscire da sé le Anime buone e le fa restare attonite, quando si dà loro a conoscere. Quindi nasce il sentirsi arder le viscere, il desiderare il martirio, il rallegrarsi nel patire, il godere nelle graticole roventi, l'anelare i tormenti, il gioire di quello che il mondo teme, ed abbracciar quello che il mondo abborrisce. Dice S. Ambrogio che l'Anima ch'è sposata con Gesù Cristo sulla Croce, niuna cosa tiene per più gloriosa che portar seco le insegne del Crocifisso. Ora come io vi pagherò, o mio Amante, questo vostro Amore? Egli è degno che il sangue si rincompensi con sangue. Veggami io con questo sangue tinto, e in questa Croce inchiodato! 0 santa Croce, ricevi me ancora in te. Allargati corona, acciocché possa io in te mettere la mia testa. 0 chiodi, lasciate coteste mani innocenti del mio Signore, e trapassate il mio cuore di compassione, e d'amore...
Amatissimo Signore, inebriate i nostri cuori con questo vino, abbruciateli con questo fuoco, feriteli con questa saetta del vostro amore>> 
.

- La ricerca sincera della volontà di Dio, illumina gli occhi del santo e li rende nuovi, incendia il cuore e lo rende tenero. Con lo sguardo rinnovato San Gaspare intravede nel mistero mirabile dell’Amore di Dio, la novità che pian piano prende forma nella sua vita, attraverso gli eventi. Cresce in lui l’esperienza del Crocifisso e la visione del mistero redentivo attraverso il Sangue versato sulla Croce. Lo sguardo nuovo e proiettato nell’interiorità della vita lo porta in fretta alla maturità spirituale, a fare, cioè, scelte di vita e di apostolato avvolte dalla gelosia divina.
<<S'immergono [le anime] nella più tenera meditazione di quanto ha fatto e patito Gesù, riflettono a ciò ch'Egli, in quanto Dio, determinò fin ab aeterno per gli uomini, fissano lo sguardo nella beata Eternità avvenire; e sommerse, diciam così, in questo pelago di consolanti pensieri, divengono estatiche per meraviglia, e lasciansi consumare dal fuoco divino di carità. S. Francesco di Paola a vista del Crocifisso esclamava: o carità, o carità! e S. Francesco di Sales solea dire: «Di qual amore non resteremo noi accesi, a vista delle fiamme che trovansi nel seno del Redentore! Ed oh qual ventura poter esser bruciati da quello stesso fuoco di cui brucia il nostro Dio! E qual gioia essere a Dio uniti colle catene d'Amore! Oh quante saette amorose escono da quelle Piaghe, che feriscono i cuori più duri! oh che fiamme escono dal Cuore ardente di Gesù Cristo, che infiammano i spiriti più freddi! oh quanti dardi si scagliano da quel costato ferito, che scuotono i peccatori più duri! Ma oh abisso di misteri operati da quell'amor profondissimo, che qual ardente fornace consumò la vita stessa del Salvatore! Gran degnazione infatti si fu per noi l'essere redenti dalla schiavitù del demonio, il ritornare nel possesso della grazia, nel diritto alla gloria, nella figliolanza di Dio; peraltro poteva Gesù ciò ottenerci senza tanti patimenti, voglio dire senza l'effusione totale di tutto il suo Sangue. Ma quel che sarebbe bastato alla Redenzione, non bastò all'Amore. Gesù volle essere il prototipo dei Confessori e dei Martiri, degli Apostoli e delle Vergini, degli Anacoreti e dei Contemplativi: Gesù volle farsi universale Maestro. Gesù volle cibarci con sé medesimo; volle morire per noi! 0 Amore, o Amore, o Amore! Deh fate, o Redentor mio caro che io viva sol per amarvi.>>
.

Come possiamo udire dalle sue stesse parole, il nostro Santo aveva una particolare devozione, se così si può dire, di San Francesco di Sales. Da lui apprendeva la mistica esperienza del Redentore.
- Lo sguardo nuovo e la penetrazione, sempre più connaturale, nel mistero del Sangue di Cristo, lo rendono capace, nella sua maturità spirituale, di arrendevolezza, di abbassamento e di obbedienza umile e senza limiti alla volontà di Dio. <<Bramo vivere nella indifferenza di spirito, nel divin beneplacito>>
. <<Una sola cosa io bramo ed è di essere tutto di Dio, di non volere che Iddio, di non vivere che per Iddio>>
. La lotta contro il male, alla quale si dedica, senza tregua, impugnando la spada dello Spirito e la forza del Sangue di Cristo, lo abilita alla pazienza vigile nelle fondazioni. Si rimette totalmente a Dio nei tempi di prova e di oscurità interiore, non badando più a se stesso. <<Animiamoci ogn’ora più allo studio della perfezione né cessiamo studiare il gran libro del Crocifisso. In questo libro apprendiamo l’umiltà profonda, la pazienza invitta, e la soave industriosa carità, onde chiamar anime all’amor suo.>> 
.

La pazienza adulta e remissiva, fatta di abbassamento e di umiltà ad imitazione di Cristo, è uno dei tratti peculiari del nostro santo, proprio mentre lo vediamo carico di energia divina nel predicare e portare la parola del Sangue, percorrendo strade e impiantando case e opere in paesi e città dello Stato pontificio. La vera personalità spirituale di Gaspare si realizza attraverso la pazienza, la perseveranza nella lotta e la passione d’amore per il mistero del Sangue di Gesù: <<Oh abisso di misteri operati da quell’amore profondissimo… gran degnazione si fu per noi l’essere redenti dalla schiavitù del demonio, il ritornare nel possesso della grazia, nel diritto alla gloria, nella figliolanza di Dio; peraltro poteva Gesù ciò ottenerci senza tanti patimenti, voglio dire senza l’effusione totale di tutto il suo Sangue>>
. Incoraggia alla perseveranza nell’opera che sta muovendo i primi passi: <<Orazioni assidue ecc. e coraggio nei meriti del Divin Sangue. L’opere di Dio sono frutto di lagrime e di patimenti>> 
.

- Più emergente e di più facile lettura, nella vita del nostro santo, è la testimonianza e la proclamazione della Parola del Sangue (evangelizzazione), sostenute da un’intensa vita di preghiera. Possiamo parlare di un duplice martirio (testimonianza) di San Gaspare: quello della predicazione senza sosta e quello della coscienza o del cuore, il luogo cioè della preghiera incessante, della contemplazione amorosa del mistero del Sangue divino, dell’estasi d’amore nel celebrare il Calice dell’Alleanza. San Gaspare è l’uomo testimone-annunciatore e nello stesso tempo l’uomo di preghiera (l’uomo dell’interiorità). Si ricongiungono in lui le due aspirazioni iniziali: essere ritirato (entrare nella Compagnia di Gesù) e raggiungere le Indie per proclamare ai pagani la forza sanante del Sangue di Cristo. <<I bisogni dei popoli…sono indicibili. Ella mi abbia presente nella santa Messa acciò possa consumar la mia vita, corrispondendo alla mia vocazione, e concorrere in tutti i modi possibili al bene delle Anime, affinché santificate nel Divin Sangue dissetino l’adorabile nostro Divin Maestro, che di anime è sitibondo>> 
.

Quando queste due forze si integrano nel seguace di Cristo, lo Spirito porta a compimento la trasformazione dell’uomo carnale in uomo spirituale.

- In ultimo e come input che avvalora tutta la sua contemplazione e predicazione del Sangue di Cristo, consideriamo il dono speciale del suo essere sacerdote! Il Sangue dell’Eucaristia è lì sull’altare e nel Calice a cui beve ogni giorno il nostro Santo. Chi più di un sacerdote, che consacra in persona Christi, può essere infuocato, illuminato, rivestito e nutrito dal Sangue redentore? <<Vedo talvolta nella mia mente una moltitudine di Operai che vanno gradatamente per tutta la terra col Calice Santo della Redenzione offrendo al Divin Padre il Divin Sangue: Pacificans per Sanguinem (Col 1,20), ed insieme applicando alle Anime: Justificati in Sanguine (Rm 5,9) ecc.; e mentre tanti abusano del Prezzo della Redenzione: Quae utilitas in Sanguine meo (Sal 29,10)… vi sia un stuolo di anime che con solenne culto cerchino compensare i torti che riceve Gesù ecc. ecc. Oh si entrasse una volta da tanti ben addentro nello spirito dell’Opera grande; quali progressi si vedrebbero per la gloria del Signore!>> 
.

Gaspare ci mostra con un linguaggio vibrante, frutto della sua ricca interiorità, che affidandosi alla devozione al Sangue divino, l’uomo è condotto gradualmente al Monte Santo di Dio, cioè alla piena maturità della vita cristiana. Non ci lascia una dottrina specifica di spiritualità, ma intende additare un cammino esistenziale, incentrato su Cristo, Cristo Crocifisso, la cui forza è il fuoco redentore del Sangue Prezioso.

3. IL “SENTIRE SPIRITUALE” DI S.GASPARE 

a. CRISTO, CRISTO CROCIFISSO 
Gli occhi di San Gaspare sono come incollati su quel Cristo, che addita come vita e lavacro: <<Oh quanto costiamo a Gesù, o fedeli! Ci chiama egli con tante bocche quante sono le sue piaghe, ci presenta l’aperto suo Cuore: Vieni, dice, figlia, a purgarti in questo Sangue>>
. Vede Gesù come conforto: << Gesù è conforto mentre dice all’anima: E come puoi dubitare che io non sia per perdonarti se io ti amo, io ti invito,… io ti conduco per mano>>
, Gesù come riposo: <<Gesù è quies nostra>>
, come Maestro, amante dei peccatori, e sapienza infinita. Egli si è fatto  giustizia, santificazione e redenzione. <<L’anima illuminata mirabilmente a piè della Croce cerca il modo onde unirsi con intima relazione di amore al suo diletto Signore, il quale va dicendo all’anima:”Amore langueo! (Sono malato d’amore – Ct 2,5)… Così addiviene l’anima forte siccome la morte: forti set mors dilectio>>
.


Il Cristo che San Gaspare contempla e imita è il Cristo Crocifisso, che porge alla sua anima assetata la Santa Croce: <<la Croce, adorna della porpora del Re, ci ricorda che Gesù fino all’ultima stilla ha versato il suo Sangue; perciò è divenuta “il vessillo di nostre glorie, l’albero misterioso della vita, scala del Paradiso, cattedra di verità, specchio di santità… ci apre i torrenti delle grazie provenienti dai meriti del Divin Sangue>>
.  E’ il Cristo che “somministra alte lezioni d’immensa carità, mostrandoci le sue Piaghe dalle quali scaturì il balsamo dell’eterna nostra salute, giardini di delizie, fonti di grazie, miniere d’oro purissimo d’amore>>
.
E’il Cristo celebrato nell’Eucaristia, <<amore che lo fece redentore del genere umano, amore che l’ha chiamato a versare il suo Sangue fino all’ultima stilla, amore che lo ha reso vittima di carità nella Mensa eucaristica, dove ha lasciato tutto se stesso. Il Sacro Ciborio è la mistica cella vinaria (cf Cant., 2,4) ove Dio ordina la carità; adorando il Sacramento nel Ciborio, l’anima dice: ecco il mio Diletto sta offrendo il suo Sangue!>> 
.

E’ il Crocifisso <<un libro aperto da Gesù Cristo per istruire nuovamente il mondo>>, un libro da conoscere, da amare, da imitare. Nel Crocifisso è scolpita la misericordia del Salvatore di fronte all’ingratitudine umana. Ai piedi del Crocifisso l’anima impara ad offrirsi vittima di amore con Gesù. Ad un certo punto esclama San Gaspare con trasporto affettivo: <<O sentimenti che  acquista l’anima nello studio del Crocifisso>>
.

b. L’AGNELLO SVENATO IMMOLATO
: <<Medita Gesù nell’immagine dell’Agnello svenato: Agnus occisus, … Oh mansuetudine di Gesù che nella flagellazione in specie e nella crocifissione rese ai suoi persecutori gli attestati più gloriosi di carità. Tace e prega, prega e perdona>>
. <<Nel Sangue dell’Agnello, che si offre sull’Altare, riposta è ogni nostra speranza!>>
. <<Gesù è ricoperto di Sangue. Sangue dell’Agnello svenato nella pienezza dei tempi sull’Altare della Croce: quali lezioni!>>
. <<Oh quanto bene faremo, mio carissimo in Gesù Cristo. O anime venite a mondarvi nel Sangue dell’Agnello>> 
.

Ricordiamo che Maria De Mattias fu colpita proprio da questa immagine, durante una predica di San Gaspare. Credo che lei, fanciulla, abbia succhiato il vero latte spirituale dalla parola del Santo, tanto da lacrimare per una visione così cruda, per una fanciulla, e tenera allo stesso tempo: l’agnello pasquale!

 c. LA  CELLA VINARIA
DELLE MISTICHE NOZZE ( l’interiorità), dove lo Spirito inebria l’anima con la dolcezza del Sangue di Cristo. <<Ama la vita di orazione. Introduxit me rex cellam vinariam. L’amor di Dio è simboleggiato al vino. Come questo nella sua moderazione ci toglie il languore, così… ma rapporto alla cella vinaria, oh beato chi vi è chiuso. Cerca ardentemente nei soliloqui il suo Dio e meditando l’estensione della sua carità nell’addivenir nostro maestro, padre e redentore oh come cerca di compiacerlo nell’estensioni delle ardenti brame!>>
. Quando la creatura accetta di dimorare nel chiuso della cella vinaria, conosce l’elevatezza dell’ebbrezza, e l’estasi d’amore, che non accetta compromessi umani. San Gaspare cita molto spesso passi del Cantico dei Cantici, insieme alle effusioni d’amore di grandi santi.

d. IL SANGUE, BALSAMO e MISTICO OLIO di misericordia.

<<L’adorare il prezzo inestimabile di nostra Redenzione è l’oggetto il più tenero che possiam noi proporci! Da questo ne sono a noi derivati i tesori della Sapienza, e della Santificazione; da questo la liberazione dalle pene infernali, per quanto è dell’amor di Gesù, il poter possedere, in virtù del Divin Sangue, la gloria santa del Cielo>>
. <<Oh che tenera devozione è la nostra!... Gesù sia l’amor nostro, e noi siamo irrevocabilmente di Gesù!>>
. <<Fidiamo nei meriti del Divin Sangue, devozione del nostro cuore, e propaghiamola ognora più>>
. 

Quando il suo cuore si infiamma, il santo esce fuori di sé come estasiato e grida: <<Oh balsamo delle nostre anime! Oh sorgente di ogni misericordia, fate che la mia lingua imporporata di Sangue nella quotidiana celebrazione della Messa vi benedica e in adesso e sempre…Oh fonte di salvezza, è necessario, per dir così. Oh Sangue, quale balsamo e mistico olio di misericordia porta sull’altare…!>>
.

e. LE PIAGHE LUMINOSE DEL CRISTO

Chi accetta di percorrere la via della perfezione cristiana, cerca Dio continuamente, e brama di amarlo con tutto se stesso. “Ho cercato colui che l’anima mia ama, lo strinsi fortemente e non lo lascerò”(Ct 3,1.4). Costui accetta di percorrere la via regia della Croce <<e ama di poter un giorno baciar in paradiso le piaghe di Gesù Cristo luminose di gloria e poter sempre cantare le glorie di quel Sangue che cancella il chirografo di morte: “Redemisti nos Dom ine, in Sanguine Tuo”(Ap 5,9)>>. E quando il tentatore si farà sentire e cercherà di distogliere l’anima dallo sguardo amoroso al Suo Signore, <<si diriga con lo sguardo alle piaghe di Gesù Cristo, al Sangue che ne scaturisce…>>
.

 4. I FRUTTI DELLA IDENTITA’ PASQUALE DI SAN GASPARE
a. LA PACE INTERIORE

La vera pace è il riposo in Dio, è la tranquillità di chi non ha più nulla da difendere e dipende in tutto da Dio. San Gaspare l’addita come il frutto del Sangue di Cristo, che lava, purifica, fortifica, libera e placa la nostra vita. <<La pace è la conseguenza del Regno di Dio in noi>>
. <<Stiamocene sempre, Monsignore mio, nelle piaghe di Gesù Cristo unica mansione di pace in questa misera vita, ed ivi preghiamo acciò lo spirito di Orazione, di umiltà, di pazienza si diffonda ogn’ora più nei nostri cuori>>
. L’abbandono in Dio ci viene donato dallo Spirito Santo che educa l’anima alla lettura (contemplazione) delle Piaghe del Signore. <<Leggiamo molto le piaghe di Gesù Cristo…ed ivi ricoveriamoci come luogo di sicurezza, di pace, e di trionfo. Gesù sia con noi>> 
.

b. L’AMORE INCONDIZIONATO ALLA  CROCE, SCALA PER IL CIELO

<<Popolo dilettissimo, oh quanto dobbiamo alla Croce di Gesù Cristo! Essa è il Vessillo della nostra gloria; essa lo Stendardo della Salute l'albero misterioso della vita, e beato chi si ciba delle frutta di questa pianta! Gloriamoci adunque nella Croce scala del paradiso, arma del Cristianesimo, Verga prodigiosa contro il demonio. Che se i popoli sogliono lasciar memoria dei fatti i più celebri alla posterità, quanto più dovrà ciò eseguirsi trattandosi di Religione. Ah sì se vi interrogheranno dei motivi di tal funzione in questo giorno, ditegli che la Santa Missione ne ha presentato l'opportunità. Quante lacrime in questi giorni a piè della Croce; quanti sospiri, quante risoluzioni. Qui ebbe il conforto il peccatore ravveduto, qui il coraggio l'anima tribolata, qui la tenerezza di amore l'anima già santa. Quivi da questa cattedra imparò l'iracondo la mansuetudine, il superbo l'umiltà, il disonesto la mortificazione. Mihi absit gloriari nisi in Cruce. Vedendo questo sacro monumento o fedeli vi ricorderete della misericordia di questo giorno, prenderete coraggio ai patimenti, e con essa debellerete il tirannico impero. Ma peraltro ricordiamoci che dovrà la Croce apparire nell'universale giudizio. Hoc signum erit in caelo cum Dominus ad judicandum venerit. Oh mio Dìo gran pensiere ch'è questo' Queste anime saranno tutte dalla parte dei Santi? Ed io che predico ove mi troverò? Ah, mio Signore deh per viscera misericordiae, in quibus visitasti nos abbiate pietà di noi... Ma dice Gesù: Da voi dipende o figli. La Croce vi ricorda che io fino all'ultima stilla ho versato il mio Sangue. Quid potui ultra facere et non feci? e perciò comparirà la Croce nel giudizio per ricordare quanto io feci per l'uomo. Popolo d'Itri per carità amate Gesù, ma di cuore, beneditelo esaltatelo. Rimanetevene a piè della Croce, e pregate per me che sostener debbo in special modo la gloria della Croce, mia vita mia speranza, mia esultazione. Evviva la Croce... evviva la Croce... evviva la Croce>> 
.

“La Croce è la scala del Cielo e la Cattedra di Verità e lo specchio di ogni santità. Alla Croce atteniamoci per aver merito nel tempo presente, e Corone per la Beata Eternità>>
. <<Rammentiamoci che il talamo del Re Pacifico è la Croce. Le nostre anime su questo talamo suo Sangue, e per esso noi abbiamo la nostra abitazione nel suo Cuore: Itroduxit me Rex in cellam vinariam, ordinavit in me charitatem (Ct 2,4)>>
.

c. LA TESTIMONIANZA FINO AL SANGUE

<<Fin qui, Monsignore mio Carissimo, abbiamo portato la Croce forse fino al monte Calvario. Or converrà salire il monte e poi anelino agli amplessi i più teneri di dilezione verso Gesù, che per amore ci ha redento, che con amore ha versato tutto il spirar con Gesù Crociifisso sulla cima dello stesso monte di mirra e d’amarezza>> 
.

d. LA CONNATURALE IMMERSIONE NEL MISTERO DELLA REDENZIONE

<<Oh mio Signore, e chi non vi amerà? Chi non si sentirà rapito dalla carità vostra infinita? Ah cambiateci il nostro cuore cosicché addivenga come la cera che si liquefa d’appresso a focolare. Factum est cor meum tamquam cera liquescens, in medio ventris mei
 (Si è liquefatto come cera il mio cuore in mezzo alle mie viscere). Dal Santo Altare vibrate dardi d’amore al mio cuore, cosicché io non mi sazi di esclamare: sagittae tuae infixae sunt mihi, confirmasti super me manum tuam!
 (Le tue frecce mi hanno trafitto, su di me è scesa la tua mano)>>
.


<<Oh Gesù mio, quando io penso a voi, umiliato sotto le specie Eucaristiche, mi sento intenerito e commosso! Fin qui ‑ escla​mo ‑ è giunto l'amore di un Dio? Ah, che voi non avete altro che darci, dandoci tutto voi stesso! Figlio! ‑ risponde Gesù ‑ L'amore è causa di sì gran bene! L'amor mi fece Redentore dei genere umano; l'amore mi ha reso infine vittima di carità su questa Mensa. Eppure non sono amato dagli uomini! – Oh Gesù, deh che io viva per amarvi. Datemi vieppiù lumi, e grazie perché arda il mio cuore di carità verso di Voi. Le fiamme pu​rissime del celeste divin fuoco lo purifichino, lo innalzino alle cose celesti, e l'unischino a voi, mio bene, mia vita, mio tutto.

Ah che io languisca e muoia d'amore per voi, onde amarvi in eterno. Intanto, deh, perdonatemi i falli commessi, nel deciso proposito di voler per l'avvenire unicamente attendere a dimostrarvi i sentimenti di dilezione verso di voi, mio divin Redento​re e Maestro. A voi i pensieri consacro della mia mente, gli af​fetti del cuore, le parole, le opere mie. Tutto io son vostro...>>
.

Tutto questo è la vera Carità del Sangue di Cristo, è la radice dell’attività del nostro Santo, è l’unico motivo che San Gaspare aveva per vivere e parlare. E’ il Cristo che chiama Gaspare a fare della sua vita un’oblazione pura e santa, a Dio gradita. A queste altezze San Gaspare invita a salire  ognuno di noi. Non c’è altro scopo, se non quello di morire d’amore per il Signore, abbandonandoci passivamente alla corrente del Sangue redentore, che chiama, risana e trasforma.

CONCLUSIONE

UN UOMO, UN SANTO, UN FRATELLO NELLO SPIRITO


L’incontro con San Gaspare mi dà l’opportunità di ritrovare un fratello nello spirito e un maestro di sapienza, che apre lo scrigno delle cose antiche e sempre nuove, perché si possa assaporare la gioia della salita al monte della perfezione cristiana.

· Posso dire di aver incontrato prima di tutto un uomo intelligente, che ha fatto scelte oculate e generose di vita, con un serio discernimento spirituale, nutrito di riflessione, attenzione ai segni dello Spirito, oculatezza interiore, e abbandono a tutta la volontà di Dio. 

San Gaspare ha vissuto in pienezza tutto il suo umano, integrandolo con le esigenze della Grazia divina. Una particolare esperienza da valutare maggiormente, nella vita spirituale di San Gaspare, è l’amicizia spirituale, vissuta come energia interiore diadica per la maturazione del suo spirito e sostegno alla sua missione apostolica.

· Ho incontrato un predicatore appassionato del Sangue di Cristo che lo Spirito ha maturato attraverso il silenzio dell’esilio, la solitudine dell’emarginazione e incontri fraterni divenuti fecondi  proprio nel deserto della prova. Chi sa stare in silenzio può annunciare quanto lo stesso silenzio, spesso avvolto da profonda sofferenza, suggerisce al proprio cuore. Non può pretendere di essere annunciatore del grande mistero del Sangue di Cristo chi non ha riconosciuto e vissuto nel Signore il tempo di prova, più o meno lungo, del Venerdì Santo e il silenzio dell’abbandono del Sabato Santo.

· Ho incontrato un santo, che si è lasciato plasmare dal Sangue della Libertà divina, fino ad essere tutto per Iddio e tutto per gli uomini. Ho scoperto in Gaspare Del Bufalo il santo, l’uomo spirituale, che ha lasciato bruciare la sua umanità nel fuoco del Sangue e dello Spirito.

· Ho incontrato un terremoto spirituale, che nell’obbedienza a Dio e alla Chiesa, ha assaporato la pace interiore e ha goduto della piena libertà di spirito.

· Ho incontrato l’ispiratore di Santa Maria De Mattias. San Gaspare è stato per Maria una voce che ha sconvolto la sua vita; è stato un faro che ha emanato un raggio di luce rubiconda nel suo cuore. Le ha trasmesso il gaudio della Croce benedetta e la forza sanante del Sangue di Cristo. L’uno (San Gaspare) e l’altra (Maria De Mattias): due anime (maschile e femminile) che corrono verso la meta, si integrano nella grande esperienza del Mistero salvifico del Sangue di Cristo e gareggiano nel generoso martirio del cuore. Tutti e due, san Gaspare e Santa Maria De Mattias, hanno desiderato, come afferma il mistico Giovanni della Croce, conoscere  veramente la Sapienza Divina, entrando nello spessore della Croce
. 

· Ho incontrato, infine, un fratello, che addita anche a me la via della vera e difficile scalata spirituale fino alla vetta della santità. Un fratello che ripete oggi di non temere le prove della vita, di abbracciare la Croce come scala gloriosa per il cielo, di bere, come cerva assetata di verità e di libertà in Dio, al fuoco del Calice eucaristico.
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